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Lotta al terrorismo : nuovi arresti 
Le prove dell'esistenza di un'organizza­
zione che faceva da tramite tra i terrori* 
stl In prigione e quelli in clandestinità, die­
tro Il pretesto dell'assistenza ai cosiddetti 
e detenuti politici », sarebbero state raccol­
te dai giudici romani dopo l'irruzione nei 
locali di « Radio proletaria », durante un 
convegno nazionale sulle carceri speciali. 

Alle ventisette persone già in carcere ieri 
si è aggiunta la moglie di Sante Notarnl-
cola, arrestata a Modena e trasferita a 
Roma. A Milano, intanto, si sono appresi 
i nomi degli altri Ire brigatisti arrestati. 
Il più importante è Calogero Diana, un cri­
minale evaso e confluito nelle Br. 

A PAGINA 5 

Oggi la Direzione 

La settima 
potenza industriale 

Non ci piace la retorica. 
Sappiamo che bisognereb­
be essere più prudenti con 
il catastrofismo dei gior­
nali e della TV sulla epi­
demia che colpisce i bimbi 
di Napoli e di qualche zo­
na del Mezzogiorno. Cono­
sciamo le statistiche che 
dimostrano come il tasso 
di mortalità non supera 
ancora i livelli della «nor­
malità »: ma una « norma­
lità » spaventosa se è ve­
ro che Napoli fornisce un 
quarto della mortalità in­
fantile nazionale. Ci pia­
cerebbe una discussione 
tutta fatta di cose, di mi­
sure concrete da prendere, 
di ostacoli da rimuovere. 
Eppure, la crudeltà di que­
ste immagini trasmesse an­
che dal video •— questi 
bambini dai grandi occhi 
e dalle facce smunte — 
è per noi insopportabile. 

Certamente c'è anche un 
qualche gioco in questi pe­
riodici risvegli di atten­
zione — quasi morbosa — 
per la « miseria di Napo­
li », per questo rappresen­
tare « Napoli come Cal­
cutta ». C'è una indubbia 
strumentalizzazione, anche 
losca, in alcuni commenti: 
come a dire ai napoletani 
che, indipendentemente da 
chi governa Ja loro città, 
i mali sonò quelli, resta­
no « oscuri », e dunque che 
si rassegnino. Oppure che 
se la prendano con la giun­
ta di. sinistra che — si 
dice d sì fa intendere — 
non serve a curare disoc­
cupazione, miseria, infe­
zioni, putridume, mortali­
tà infantile. E non sanno 
nemmeno che due terzi di 
quei piccoli morti non vi­
vevano a Napoli ma in al­
tr i comuni, amministrati 
da altri. Il che, certo, non 
ci consola, ma la dice lun­
ga su alcuni giochi igno­
bili. 

Ingiustizia 
intollerabile 

Bene. Detto questo, ri­
petuto che il < napoletani­
smo », il folklore d'accat­
to e d'occasione non ci 
piacciono, domandiamoci: 
dobbiamo allora tacere, 
parlare sottovoce con pu­
dore e limitarci a dire che 
Napoli non è Calcutta? Op­
pure non bisogna dire, con 
più forza, che grava su 
Napoli una ingiustizia in­
tollerabile? E tanto più 

intollerabile proprio per­
ché Napoli non sta in In­
dia ma in Italia, e nel­
l'Italia di oggi, che, dopo­
tutto, è la settima poten­
za industriale del mondo. 
Ha ragione quel compa­
gno che ci ripete sempre 
di non dimenticare che 
non siamo ai tempi di Ma­
tilde Serao. Ma ciò è vero 
in tanti sensi e per tante 
ragioni. Nessuno sa me­
glio di questo partito ope­
raio quanto anche Napoli 
sia cambiata nel senso del­
la modernità, dello svilup­
po della coscienza politica 
e di classe. Quante città 
hanno camminato tanto in 
questi anni? Ma il fatto è 
che non si tratta solo di 
questo. Il fatto è che ci so­
no anche altri cambiamen­
ti che creano nuove in­
giustizie e nuove frustra­
zioni e avvilimenti. Per 
esempio, dietro la fragile 
ed evanescente struttura 
del municipio di Napoli c'è 
qualcosa che non c'era ai 
tempi di Matilde Serao. 
Esistono e operano, come 
mai prima — e in senso 
contrario agli interessi di 
fondo della città e del 
Mezzogiorno — centri di 
potere molto potenti che 
si chiamano IRI, Cassa del 
Mezzogiorno, grandi ban­
che, Isveimer, per non par­
lare dei governi nazionali. 

Questi sono i veri padroni 
di Napoli, non Maurizio 
Valenzi. E il clientelismo 
e la corruzione sono i loro 
strumenti, così come i boss 
locali sono i loro complici. 
Perciò governare Napoli 
— dobbiamo dirlo con più 
forza — non significa so­
lo misurarsi con i proble­
mi immediati e visibili del­
la sua gente, con le pia­
ghe che sono allo scoperto 
(e che vengono da molto 
lontano e non si curano 
ne in un giorno né in un 
anno) ma significa fare i 
conti con questi potentati, 
ponendo così, in concreto, 
nel vivo della realtà na­
poletana e della lotta quo­
tidiana, nel vivo delle 
« emergenze », la questio­
ne nazionale, che poi è la 
questione delle responsabi­
lità delle classi dirigenti 
nazionali, che non sono 
soltanto storiche (generi­
camente storiche, e quin­
di senza volto) ma attua­
li e palpabili. 

Ecco l'ingiustizia che 
grava su Napoli. Non so­

lo quella di ieri ma quel­
la di oggi. Una ingiustizia 
« moderna », per così dire. 
La città, i suoi popolani, 
le madri che vedono i lo­
ro bimbi ammalarsi non 
sono più quelle di Matilde 
Serao. D'accordo. Ma è 
proprio il raffronto con il 
resto del paese e con le 
possibilità di una grande 
potenza industriale che co­
struisce opere ciclopiche 
in Africa e nel Medio 
Oriente, a rendere più 
aspro e intollerabile il sen­
so dell'ingiustizia. Un'in­
giustizia enorme, che non 
sta solo nel modo di es­
sere di un incredibile ap­
parato statale che nel Mez­
zogiorno non sa spendere 
i fondi stanziati tanti an­
ni fa per il colera mentre 
sa spendere benissimo mi­
gliaia di miliardi per le 
avventure dell'industriale 
Rovelli. 

Falsa 
pietà 

Noi, se il collega Ron-
chey ce lo consente, vo­
gliamo accennare all'ingiu­
stizia più profonda, più 
normale di un sistema al 
quale non conviene inve­
stire a Napoli bensì in 
Brasile, il quale ha i mez­
zi per costruire un porto 
gigantesco in Iran ma non 
li ha per disinquinare il 
golfo di Napoli. Questo 
noi dobbiamo pur diilu, 
insieme a tutto il resto, 
cioè a tutte le cose che bi­
sogna fare qui, subito, in­
sieme ai compiti del Co­
mune, della Regione e del­
le strutture sanitarie. Ma 
non possiamo fare a meno, 
di fronte alle immagini di 
Napoli di pronunciare an­
che quella parola: capita­
lismo. Non ci possiamo 
confondere con la falsa 
pietà di un certo giornali­
smo nazionale che nel mo­
mento in cui riscopre Na­
poli la isola e la degrada 
come un « caso a parte ». 
Ma se non vogliamo con­
cedere nulla a questo fol­
klore offensivo che non ca­
pisce e non fa capire nulla 
dobbiamo, al tempo stesso, 
non farci ricattare dal ti­
more di mettere in sordi­
na il nuovo, il moderno, il 
positivo che anche a Na­
poli si sta facendo. Dob­
biamo gridare più forte. 

Alfredo Reichlin 

Si avvia il confronto con la Federmeccanica 
•* • ~- MI ^ M - | _ • • I 

Dopo le polemiche, da oggi 
si tratta per i metalmeccanici 
Il contraffo per un milione e mezzo di lavoratori — A collo­
quio con Pio Galli — Stamane negoziato anche per gli edili 

E' l'ora della verità per i 
metalmeccanici. Oggi, dopo 
mesi e mesi di polemiche, 
soprattutto sulle colonne dei 
giornali, si incontrano « fac­
cia a faccia * i dirigenti della 
FLM. il sindacato unitario 
che rappresenta un milione e 
mezzo tra operai, tecnici e 
impiegati, e i rappresentanti 
della Federmeccanica, l'orga­
nizzazione padronale. Sarà un 
« dialogo tra sordi ». oppure 
inizierà una vera e propria 
trattativa? 

Le premesse non sono 
buone. 1 rari esponenti pa­
dronali hanno suonato tutte 
le loro trombe. Una parte, 
quella un po' più sprovvedu­
ta. voleva addirittura rinviare 
al mittente la « carta rivendi-
cotica » dei lavoratori. Un'al­
tra parie, la più consistente, 
partecipa oggi all'incontro, in 
una sala della sede della Co-
findustria all'Eur. ma solo — 
a quanto pare — per ribadire 
dei « no ». Una riconferma di 
tale atteggiamento è venuta, 
proprio in questi giorni, da 
una dichiarazione astiosa di 
Paolo Annibaldi. direttore dei 
rapporti sindacali della Con- j 
findustria. pubblicata con 
malcelata soddisfazione dal 
« Popolo ». organo della De­
mocrazia cristiana. 

La stagione dei contratti — 
tempre oggi iniziano le trat-
live per gli edili — si apre 
«-mi in un clima di eonlrasto 
èuro, appesantito dalla crisi 
mtBrlca aperta nel paese. Alla 
Mde nazionale della FLM a 

Roma si tengono le ultime 
riunioni preparatorie, già si 
discutono le possibili forme 
di lotta, anche per impedire 
— sottolinea Pio Galli, segre­
tario generale della organiz­
zazione dei metalmeccanici —-
alla luce degli ultimi sangui­
nosi attentati terroristici, 
e ogni tentativo di fare dege­
nerare lo scontro sul terreno 
della violenza ». Dovrà essere 
— questo è l'obiettivo della 
principale categoria dell'in­
dustria — un momento della 
battaglia più generale aperta 
nel Paese, per contribuire 
soprattutto allo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

« Andiamo all'appuntamento 
con la Federmeccanica — di­
ce Pio Galli — con la volontà 
politica di non demordere 
rispetto alle scelte rivendica­
tive fatte, con l'intenzione di 
rendere il negoziato il più 
spedito possibile, superando 
ogni pregiudiziale, evitando 
cosi danni all'economia e agli 
stessi lavoratori. Non ror-
remmo ripetere te esperienze 
del passato. Lo diciamo agli 
imprenditori: ricordino la 
famosa autocritica di Agnelli 
allorché sostenne che il con­
tratto — tre anni or sono — 
si poteva fare in un mese ». 

Ci sarà una correlazione — 
chiediamo — tra rinnovo del 
contratto e crisi politica? 
e Penso — risponde Galli — 
che la controparte tenterà di 
introdurre — soprattutto in 
rapporto a qucali aspetti 
del piano triennale che pon­

gono il problema dell'inva­
rianza del salario e dei vin­
coli al sindacato — elementi 
di tergiversazione, dilazioni e 
lungaggini, forse sperando in 
un nuovo quadro politico ca­
pace di riconfermare questo 
aspetto del piano triennale. 
Una tale scelta degli impren­
ditori privati e pubblici sa­
rebbe profondamente sbaglia­
la. per l'insieme della situa­
zione nella quale si trova col­
locata l'industria italiana, ma 
soprattutto perchè non fa­
rebbe i conti con il ruolo 
autonomo del sindacalo ita­
liano ». 

Ma, intanto, molti già par­
lano di tavoli € triangolari » 
tra sindacati, padroni e go­
verno. Qualcuno come la DC 
ipotizza un ruolo particolare 
del CXEL. « Abbiamo sempre 
teso a riconfermare — ricor­
da il segretario della FLM — 
l'autonomia delle parti sul 
piano contrattuale e lo fac­
ciamo ancor più oggi, con la 
situazione che si è creata a 
livello del governo. Qualsiasi 
tentativo di prevaricare e 
mortificare questa prassi sa­
rà da parte nostra respinto*. 

C'è un punto che è emerso 
in queste settimane di pole­
miche: gli imprenditori accu­
sano la FLM di voler paraliz­
zare, burocratizzare l'indu­
stria, addirittura di voler u-
scire dal € sistema capitali-

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

spinte 
contrastante 

Bisaglia dà per scontata la prospetti­
va delle elezioni - Un articolo di Craxi 

Si prospetta una prova di forza in Iran 

Crisi: nella De Bazargan primo ministro 
cmntA - - ~ _ _ _ 

Bakhtiar 
La nomina del premier del «governo provvisorio» rivoluzionario annunciata ieri da 
Khomeini - Resta l'incognita delle forze armate: ma l'ayatollah si mostra sicuro 

ROMA — Il presidente inca­
ricato Andreotti si è incontra­
to ieri sera a piazza del Ge­
sù con la delegazione della 
Democrazia cristiana. La riu­
nione è durata a lungo, nel 
più grande riserbo. Sono sta­
ti affrontati quei problemi del­
la crisi sui quali, questa mat­
tina, la Direzione democristia­
na dovrà deliberare, espri­
mendo il giudizio ufficiale del 
partito sul mandato affidato 
ad Andreotti. prima che co­
mincino le consultazioni (pre­
viste per domani e giovedì). 

Ma questa riunione della .Di­
rezione avviene in un clima 
già appesantito dallo polemi-
clie aperte da alcuni dei mas­
simi esponenti democristiani. 
La mossa di Donat Cattili è 
in questo senso una « spia > 
del tipo di manovre die ven­
gono tentate. Il presidente in­
caricato ha dichiarato, appe­
na sabato scorso, di volere 
ancorare il proprio tentativo 
a una proposta che riguardi 
tutti i partiti della maggio­
ranza entrata in crisj. e il vi­
ce-segretario della Democra­
zia cristiana fa invece in­
travedere la possibilità di 
un'altra ipotesi, e prospetta 
ai socialisti un accordo sepa­
rato. cioè propone — in so­
stanza — qualcosa che do­
vrebbe portare subito al nau­
fragio dello sforzo che sta 
facendo in questi giorni An­
dreotti. 

Un'altra prova dell'atmosfe­
ra che regna nella DC vie.ie 
dal ministro delle Partecipa­
zioni statali, Bisaglia (avver­
sario non da oggi della po­
litica di solidarietà democra­
tica). Anche lui, come aitn. 
sostiene a parole c.ie una ri­
composizione del'a vecchia 
maggioranza è possibile. Ma 
quali sono le sue reali con­
vinzioni? Egli parla dell'espe­
rienza appena compiuta come 
di un <t quadro politico estre­
mamente scomodo», dissemi­
na il suo ragionamento di ri­
ferimenti più o meno sco­
pèrti (o furbeschi) a ipotesi 
diverse, e — per chi sa leg­
gere — dà praticamente per 
scontato lo sbocco delle ele­
zioni politiche anticipate, sfat­
to democratico» che non Io 
sconvolgerebbe per nulla. Per 
Bisaglia. il PCI sarebbe un 
partito risucchiato, sul piano 
internazionale, dai « rapporti 
tradizionali », giacché l'« m-
rocomunismo non sembra co­
sì forte... ». La contraddizio­
ne non potrebbe essere più 
evidente. Come si fa a con­
vincere gli altri, e l'opinione 
pubblica, d ie si vuole strin­
gere un nuovo accordo, quan­
do poi ci si preoccupa di di­
pingere in questo modo l'in­
terlocutore comunista? 

Per i socialisti. Craxi ri­
sponde alla mossa di Donat 
Cattm e alla sua profferta di 
accordo separato, con un cor­
sivo che appare oggi sull' 
Aranti.' Si chiede quale pro­
posta diversa, rispetto alla 
richiesta comunista di ingres­
so al governo, abbia finora 
avanzato la DC. E aggiunge: 
« Quando il presidente inca­
ricato dalla DC, con manda­
to unanime della Direzione, di­
chiara che non accetterà di 
costituire un governo con i 
comunisti all'opposizione, in­
tendendo con questo confer­
mare l'impegno della DC nel­
la politica di unità nazionale, 
che cosa si vuole da noi socia­
listi? ». Per questo, afferma 
Craxi, Donat Cattìn * fa po­
litica un po' all'ingrosso», e 
dimentica clic il PSI non è 
« una sottofrazione della DC ». 
Ma il segretario del PSI sen­
te il bisogno di scagliare un 
colpo anche in altra direzio­
ne. e scrive testualmente: 
€ Questo vale anche per l'on. 
La Malfa che, per quanti sfor­
zi fiancheggiatori della DC 
faccia m questo momento, non 
riuscirà a far dimenticare la 
palma di caudatario del PCI 
cosi duramente conquistata 
nel biennio che ha preceduto 
la sua sfortunata campagna 
presidenziale ». Questo torso 
usato da Craxi nella polemi­
ca nei conlronti del PRI. per 
la politica condotta dai re­
pubblicani nel '77 e '78 — giu­
sta o sbagliata che sia —. 
e certo sorprendente, soprat­
tutto in chi dichiara di voler 
arrivare a una soluzione che 
metta allo stesso tavolo tutte 
le forze democratiche (ma 
pochi giorni fa non era stato 
proprio il vice segretario so­
cialista Signorile a presenta­

re La Malfa come possibile 
candidato alla presidenza del 
Consiglio?). Questo è piutto­
sto il tono dell'attacco spinto 
fino al limite della rottura e 
dello scontro. 

Neppure la risposta del se­
gretario del PSI a Berlinguer 
è serena e argomentata. A 
quanto ha detto il segretario 
del PCI a Cagliari, riferen­
dosi agli attacchi politici e 
€ ideologici » dei socialisti nei 
mesi scorsi. Craxi non repli­
ca stando al merito delle que­
stioni sollevate. Preferisce 
sentenziare che l'accusa e di 
fare il gioco della destra rap­
presenta oggettivamente una 
intimidazione l'imitatrice (del­
la) libertà ». 

C. f. 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Khomeini ha 
nominato il capo del governo 
provvisorio: Mandes Mehdi 
Bazargan. Lo ha fatto « nel 
nome di Allah clemente e 
misericordioso», sfidando le 
minacce di Bakhtiar e il pe­
ricolo rappresentato dai ver­
tici militari e accelerando la 
fase di costruzione di un po­
tere alternativo. Ma ha la­
sciato un ampio spazio alla 
trattativa e alla ricerca di vie 
di uscita non violente: con la 
scelta dell'uomo e con la de­
cisione di affidargli, e quindi 
rinviare e lasciare aperta, la 
designazione dei ministri. 
L'annuncio è stato dato dal­
l'ayatollah stesso nella tarda 
serata di ieri alla presenza dì 

Bazargan. che ha accettato ! 
l'incarico. j 

Bazargan è, insieme a Tal- ì 
leghani, uno dei leaders della j 
parte più politica e organiz- ì 
zata del movimento islamico. ! 
il Nezat Azadi. Movimento 
per la liberazione dell'Iran. 

1 Ha fatto parte del Fronte na- ! 
ì /.ionale di Mossadeq ed è sta- ' 
' to il primo presidente della ! 
; compagnia petrolifera irania-
j na dopo la nazionalizzazione. 
, Khomeini però è stato chia- j 
! ro: la nomina è del tutto in­

dipendente dalla sua milizia 
in movimenti particolari e 
nasce dalla fiducia che il po­
polo ha nella fede, nell'one­
stà. nella lealtà di quest'uo­
mo. Ma bisogna aggiungere 
die Bazargan è anche l'espo­
nente die ha trattato diret­

tamente nei giorni scorsi con 
Bakhtiar quello verso cui lo 
stesso primo ministro ufficia­
le ha avuto parole di stima: 
il personaggio più adatto 
quindi a raggiungere una 
mediazione e più difficile da 
togliere di mezzo con un col­
po di forza o da mettere in 
galera in questo momento. 

La risposta ora tocca a 
Bakhtiar e ai militari. Può 
tardare ancora, o può essere 
veloce. Ma sarà difficile che 
possa limitarsi per molto. 
come era stato finora, a bat­
tute di spirito del tipo: « Se 
vogliono fare una repubblica 
islamica nella città santa di 
Qom facciano pure, avremo 
il nostro piccolo Vaticano ». 
Bakhtiar minaccia di far 
arrestare i membri del go­

verno pro\viM>rio se non si 
limiteranno ad una firn/ione 
•i .simbolica > eli « ministri 
ombra » e se vorranno pus 
saie «dalle parole ai fatti». 
Khomeini la sua mossa l'ha 
fatta, prima o poi dovranno 
decidersi anche gli altri. 

L'annuncio è stato dato di 
fronte ad una folla di giorna­
listi iraniani e stranieri, nella 
scuola di Refa. sc<le dello 
stato maggiore di Khomeini. 
assediata per il terzo pome­
riggio successivo, da decine 
di migliaia di donne in eia 
dor nero venute a salutare 
l'Imam. Moltissimi hanno 
potuto seguire la cerimonia 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 

Secondo attentato a una donna dopo quello a « Città futura » 

Due terroriste sparano a Torino 
a una vigilatrice delle «Nuove » 

TORINO — Raffaella Napolitano mentre viene ricoverata in ospedale. 

E adesso anche 
cóntro il femminismo 

Un proièttile £a raggiunto la vittima a una gamba - Era stata minacciata da 
un gruppo di'detenute - « Prima linea » ha rivendicato il criminale agguato 

Dalla nostra redazione 
TORINO — « Prima linea » ha 
- firmato » ieri mattina a To­
rino un altro criminale atten­
tato. Un commando dell'orga­
nizzazione terrorista, composto 
da due giovani donne, ha teso 
un vile agguato ad una vigila­
trice delle carceri Nuove. Raf­
faella Napolitano. 35 anni, 
sparandole sei o sette colpi 
di rivoltella calibro 7.65. Un 
solo proiettile è andato a se­
gno. colpendo la donna alla 
coscia sinistra. La ferita non 
è grave, non avendo leso né 
arterie ne ossa: i sanitari del­
l'ospedale Mauriziano. dove 
la Napolitano è stata ricove­
rata, hanno emesso una pro­
gnosi di 15 giorni. 

L'attentato è avvenuto ver­
so le 8,30. in via Villarbasse. 
nel borgo S. Paolo, dove la 
Napolitano abita, al n. 27 in 
un modesto alloggio di un 
vecchio stabile popolare. La 
donna era appena uscita di 
casa e si era avviata a pie­
di verso la vicina piazza Sa­
botino per prendere il tram 
n. 5 che l'avrebbe condotta 
alle « Nuove ». dove doveva 
prendere servizio. Uscita dal 
portone, aveva compiuto po­
che decine di metri quando 
è stata affrontata dalle due 
terroriste. a^postale nella 
strada, nascoste dietro alcune 
auto parcheggiate ai Iati. La 
Napolitano è stata fatta segno 
di una serie di colpi di pi­
stola, sparati in direzione del­
le gambe. Centrata da un 
solo proiettile, probabilmente 
per l'imprecisione di mira del­
le terroriste, la donna è ca­
duta a terra invocando aiuto. 

Mentre le sparatrici fuggi­
vano. a bordo di una vespa 
o di un'auto clic le attende­
va poco lontano (sul mezzo 
della fuga esistono versioni 
contrastanti nei pochi testi­
moni che hanno assistito al­
l'agguato). la Napolitano ve­
niva soccorsa da un automo­
bilista di passaggio e tra­
sportata all'ospedale. Sul luo 
co giungevano pochi minuti 
dopo funzionari e agenti del­
la Digos. per i rituali rilievi: 
a terra venivano raccolti sci 
bossoli ed uri proiettile 7.65 
inesploso. Un particolare, qi * 
st'ultimo. che fa ritenere che 
una delle due pistole delle 
terroriste si sia inceppata al 
primo colpo. GÌ. inquirenti 
interrogavano abitanti e ne­
gozianti della zona, nella spe­
ranza di ottenere elementi 
utili su: connotati delle feri-
trici della vigilatrice. Le ri­
sposte sono state quanto mai 
vaglie: le due terroriste so­
no state notate da un nego­
ziante poco prima, che le ha 
descritte come molto giova­
ni. vestite con jeans e giac­
erne. Quasi certamente han-

Ezio dondolini 

Due kil ler donne, vittima 
una donna: a Torino il « pri­
mato » clic a Roma era sialo 
dei fa-cisti. con le mitra­
gliale a « Radio donna ». 
pa**a di mano e viene ri­
vendicalo dalla * organizza­
zione conni ni-l.i prima li­
nea ». I melodi ~ono sii 
Me« i . sparatoria all ' impaz­
zala e a tradimento. Di di­
vergo vi è il « g r u p p o di 
fuoco comporlo di «ole com­
pagne » clic in un logorroi­
co volantino, oltre a ripe­
tere la macabra siarulatoria 
divenuta rituale dopo ogni 
allentato, tentano l'indirò-
jrlio ideoln- ieo nei confronti 
del femminismo. 

Strana « sorellanza » quel­
la di chi lia colpito — per 
ca*o con un proiettile «ol-
lantn. anziché con i «ci o 
*ettc «parati in rapida *uc-
ce**ionc — Raffaella Napo­
litano. 36 anni, originaria 
di laicera (Fofjria). ex com-
m c " i in una oreficeria, da 
tre anni e mezzo vigilatri­
ce alle « Nuove » dopo aver 
vinto un concordo. Una don­
na del Sud che ha trovalo 
• il pO'to ». ma clic viene 
definita « «pia » e «erva del­
lo Slato m per un piallo di 
lenticchie ». 

Tnizia da qui la «cric del­
le minacce contro le «orve-
sl ianti . le «nore. le 3««ì-lcnli 
«ocialì che lavorano nelle 
«ezìont femminili «lei earce-
r i . Le accn«e rivolte «arcli-
bero ridicole, «e non fo*»e-
ro incerile in una lot ica 
atroce. Pre«o in pre-tilo ar­
bitrariamente il l inznasc io 

ilei mo* rinculo dello dotine. 
le terroriste farneticano Jul­
ia imposizione alle (Inculi­
le di « modelli che ila -ein-
prc garantiscono la -os sc -
zionc delle donne: il lavoro 
dome-tiro. I.i preshicra. l'a— 
«crv imcnlo alle scrarrhie. I.i 
pa--ivilà ». 

La rivoltella o il iniir.i 
o for-c anche l.i « srande 
Hcrllia * rappre-enlaiio il 
« iiie--aEsin » ro-lanlc clic 
punlcss ia o=ni risa. rar-
lella jier cartella, ilei volan­
tino. 

Dal Iraziro -i pa—a al 
rrollc-co. (pianilo -i imitano 
le fcmmini-lc a u-cire dal­
l'« inlcllcll i iali-mo dei :rii|»-
pi di «Indio » e dal « mo­
ralismo militante » per en­
trare appunto nelle file del 
lerrori-nio. Dalla cattedra 
clandestina -i u-a un lin-
zuapsio aristocratico quanto 
il disprezzo" |»er il * piallo 
dì lenticchie ». applicato poi 
ad altre teorizzazioni: vie­
ne infatti decretata « la fine 
del movimento femminista 
come movimento senerico. 
ricco ma contraddittorio ». 

II movimento femminista 
è «ervìto: chi di loro pro­
ponesse ancora « una pra­
tica «sparala e di mantene­
re «il que-la una fal-a ideo-
losia femmini-la. >i pone 
ossc l l ivamcnlc al di fuori 
del movimento rivoluziona­
rio e fini«ce col Icsitlimare 
chi . in que«lo movimento. 
ha una funzione di delazio­
ne e controllo ». Per con­
vincere a «parare in nome 
addirittura della « «perifiri-

là ». il \ol . l i i l iuo «piesa rhc 
la l e s se «ull'ahorlo è -crvi-
la ai a cosiddetti parliti di 
-iiii«tra » |fcr « infiltrarsi » 
nel mot intento femmini-la. 
Non -(do: « La funzione dei 
roiiMillort. desìi .i-ili. delle 
unità -anilarie locali, se­
stili ncH'amliilii del decen­
tramento ammiiiisir.ilivo — 
*i l e s se — <"• la schedatu­
ra e il controllo capillare 
del rorpo proletario ». \ n -
che le masse femminili -mio 
co-i - i -Iemale: inesl io che 
re-lino »enza -ervi/ i . -e que-
sli «ono una trappola e ba­
sta. 

Concili-ione del delirante 
« mc- -ac : io »: «» Il sruppo 
di fuoro composto di «ole 
compasne. clic ha colpilo 
oes i Raffaella Napolitano. 
è una -cella tanica con cui 
Prima linea ha inle-o af­
frontare il problema |ier 
imporre nel movimento la 
di-cu--ione «u di e--o. |»er 
tosliere le amhisuilà che an­
cora per-i- lono. per indi­
care un» pratica corretta ». 
In-omma. amliisuità «riolle 
con sii «pari e di-riis-io-
ne impacia, armi alla mano. 
K" l'ultimo esempio di quel-
lo che le due killer inten­
dono | K T « pratica corret­
ta ». ainme«-o che *ìa loro 
il te-Io «rrillo. oltre che il 
se- lo compiuto. Kniramlii 
portano comunque un «e-
snn co-i «r maschili-la » e 
appaiono co-ì lontani dalla 
cultura e dasli inlerc«-i del­
le donne da «uonarc anco­
ra più fal-i. ripugnanti e 
«uhaltcrni. 

l ! 

(Segue in penultima) 

a Giorgio Galli. 
che non ci ama 
ni RIFERIAMO con ri-
*** tardo a una nota di 
Giorgio Galli, comparsa 
sul numero di « Panora­
ma » 668, che è ancora ài 
edicola oggi. Non ne ab­
biamo parlato nei giorni 
scorsi perché l'autore del­
la nota accenna a unii 
lettera che ci avrebbe 
scritto alcuni mesi or so­
no l'operaio marmista Al­
do Giannonl di Plctrusan-
ta (Lucca), consigliere co­
munale. che dal 1974 non 
ha più rinnovato la tes­
sera del PCI (e ha fatto 
malissimo, secondo noi). 
Questa lettera non siamo 
riusciti a trovarla: o non 
l'abbiamo ricevuta, o ab 
biamo risposto e ora non 
riusciamo a rintracciare 
copia della nostra rispo­
sta, o l'abbiamo ancora 
qui. tuttora (come si di­
ce) da «evadere», intra 
vabile fra le moltissime 
missive alle quali andia­
mo a poco a poco rispon­
dendo. 

L'optraio Giannom co 
munque ci scusi. Forili-
natamente Giorgio Gali! 
chiude la sua nota ripe­
tendo quasi negli stessi 
termini l'osservazione n 
suo tempo formulata da 
Giannoni, ti che et con­
sente di spiegarci ora con 
tutti e due. Scrive Gior­
gio Galli: a Che Fortebrac-
cio trovi il tempo di oc­
cuparsi del nv.o antico­
munismo e non di quello 
di una dozzina di milioni 
di elettori della DC e di 
tutto il suo gruppo diri­
gente. pare anche a me 
denotare uno scarso sen 
so delle priorità ». Ora lo 
scrittore di « Panorama » 
elenca tutta unn scric di 
crìtiche che egli rivolgr 
fda sinistra) al PCI e at 
comuntsti, e dice che se 
vogliamo per questo chia­
marlo anticomunista « non 
ho obiezioni alla defini­
zione ». Ma si sbuqha. per 
che noi, che riconosciamo 
in lui uno studioso di va­
lore e uno scrittore sin­
golarmente suqgcsttio. non 
gli rimproveriamo le sue 
raqioni. che troviamo le 
gittimc anche se discuti 
bili, gli rimproveriamo i 
suoi sentimenti, die non 
sempre riesce a na%ron 
dcre e che rii ciano nei 
nostri confronti una av­
versione la quale va ben 
oltre i suoi studi e i suoi 
argomenti. Insomma, non 
gli piacciamo, «gli stiamo 
antipatici ». co»ic: si dice 
a Roma, ed è per questo 
che noi. comprensibilmen­
te spiacenti di non pia 
cere, lo chiamiamo cantra 
nati « anticomunista ». 

Giorgio Galli scriie che 
mostriamo scarso senso 
delle priorità perche per­
diamo tempo a dare del-
l'anticomunista a !'j\ 
quando esistono dodici mi­
lioni dt elettori de e tut­
ti i dirigenti di quel par­
tito che sono anticomu 
nistl dalla testa ai piedi. 
Prima di tutto su quei 
w dodici milioni di eietto 
ri » e *« quei « tutti i di­
rigenti » ci sarebbe da di­
scutere e qualche interes­
sante « distinguo * da for­
mulare. e poi non vede 
Giorgio Galli che passia­
mo letteralmente la via 
a lottare addirittura con­
tro l'anticomunismo dei 
democristiani? Forse non 
gli diciamo « anticomuni­
sti* tutte le volte (ogni 
giorno, si può dire) che 
ci azzuffiamo con loro. 
Ma c'è bisogno di ricor­
dare immancabilmente ai 
cammelli, quando se ne 
parla, che sono gobbi? 

Forttbraccta 
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